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La germinazione della 
differenza 

Invenzione, scoperta, creatività 



Percorso e passaggio 



Invenzione, creatività e 
scoperta 

�  L’invenzione è un percorso d’esplorazione sistematica 
al fine di produrre un dispositivo potenzialmente 
implementabile all’interno di uno spazio istituzionale 
(visione transitiva) 

�  La creatività dipende da un passaggio attraverso 
materiali già disponibili caratterizzato da un’attitudine 
nuova, pronta a profittare del carattere erratico delle 
proprie reinterpretazioni e della contingenza interna 
(visione riflessiva). 

�  Nelle arti e nelle scienze umane, la modestia 
necessaria per passare di nuovo per terreni già 
“coltivati” è ciò che garantisce la scoperta di strutture 
impercepite durante la “semina”: la forma non è una 
prerogativa del soggetto.  



La terza via del ragionare 



Il funzionamento dell’abduzione 



Inventare l’intrigo 
�  L’invenzione è un’abduzione costruttivista e normativa 

�  Aspetto costruttivista. L’eterogeneità dell’esperienza ci 
spinge a elaborare delle narrazioni che fanno ampio 
uso di elementi fittivi per segnalare inizi e conclusioni di 
momenti esperienziali locali o di fasi della vita.  

�  Aspetto normativo. L’invenzione è sempre all’opera 
nell’intrigo che cerchiamo di tessere in discorso per 
« intrigare » altre persone. E la finzione adduce spesso 
un’invenzione ulteriore che possiamo solo simulare (es. 
il cinema di fantascienza). 



L’incompiutezza della cultura 
�  Su ogni istituzione di senso, bisognerebbe scrivere 

« lavori in corso ». 

�  La dialettica tra atti (nel solco istituzionale) e gesti 
(accoppiati a una propria nicchia di senso).  

�  La complementarità di dispositivi (dipendenti 
dall’invenzione) e di opere (dipendenti dalla 
creatività). 



Invenzione di dispositivi e 
pratiche creative 



L’esitazione del design 



L’invenzione  
tra soggettività e collettività 



La sintassi dell’invenzione 



Le quattro vie dell’invenzione 
1.  La via scissipara (ricorsività paradigmatica), la quale 

implica nel contempo una moltiplicazione categoriale, 
attraverso la divisione delle conoscenze, e una 
eterogeneità delle prese di posizione che i giochi di 
linguaggio consentono; 

2.  La via della ricombinazione genetica/semiologica (rientro 
sintattico) che sfocia nella saggezza economica del 
bricolage ; 

3.  La via della schizogenesi (reimmissione dell’ambiente), 
della fiducia nell’intervento del caso, nel malinteso creatore 
(Valéry), nella serendipità; 

4.  La via della complessificazione delle forme di vita 
(focalizzazione sui vuoti culturali), attraverso una 
moltiplicazione dei dispositivi di mediazione, dei piani di 
osservazione e dei tentativi conseguenti d’integrazione, il 
che conduce a immaginare l’immaginazione. 



Invenzione vs creatività 
q  L’invenzione è una rottura della discendenza, una breccia 

nell’eredità culturale che propone uno spazio d’azione rinnovato 
e l’espressione di una potenzialità ancora anonima. Per contro, la 
creatività tende a riaffermare la paternità, l’emanazione di una 
possibilità interna e un destino unitario tra autore e opera.  

q  La creazione dell’opera ci restituisce uno spazio perimetrato che 
potenzialmente potrebbe dissuadere ogni forma d’invenzione 
ulteriore nell’abbordarla (il rispetto filologico suggerisce di 
preservare l’instaurazione storicamente attestata dell’oggetto e di 
riconoscerne l’identità culturale inalienabile). 

q  Invenzione vs trovata. Quest’ultima non è che un pezzo 
mancante di un paesaggio culturale perfettamente coeso e 
capace di validare immediatamente l’efficacia della soluzione. Al 
massimo, la trovata è una conciliazione tra prescrizioni sfavorevoli 
e esigenze emergenti (adattamento di una legge a un problema 
sociale inedito). L’invenzione è invece « periscopica »; osserva 
dall’alto il proprio terreno d’ancoraggio, cogliendo delle faglie 
dell’organizzazione a cui si può porre rimedio attraverso una 
discontinuità di diagnosi e di prognosi. 

 



Invenzione, scoperta, creazione mostrano una 
sensibilità diversa rispetto alla variazione : 

1.  L’invenzione, in quanto gesto innovatore, ha come 
alternativa un’altra base immaginativa ed eventualmente 
un altro dispositivo finale; in effetti, l’invenzione si è 
affermata per eliminazione di percorsi alternativi e il suo 
tentativo perentorio d’applicazione non può che sfociare o 
in uno scacco, o in una concretizzazione efficace ed 
elettiva (tecnica) ; 

2.  Nella scoperta, le ipotesi alternative accompagnano fino in 
fondo il processo di comprovazione definitiva e alimentano 
ancora, al di là di questo, una serie di prove ulteriori di 
falsificazione (scienza);  

3.  Per la creazione, le alternative, se ammesse, producono 
delle varianti della stessa opera o un ciclo di opere (arte). 



 



Invenzione tra istituzione di 
codice e gesto improvvisato 



Qualità utili all’invenzione 





L’immaginazione 
�  L’immaginazione è il luogo d’incubazione ideale di 

idee creative, ma diviene anche la dimensione irreale 
alla quale l’invenzione deve sfuggire.  

�  L’immaginazione rischia di nutrirsi di finalizzazione 
ipotetiche sospese, ma ciò è valido solo per vagliare 
soluzioni alternative rispetto al percorso inventivo che si 
vuole forgiare.  

�  L’invenzione ha bisogno di traghettare 
l’immaginazione al di là di una fertilità autoriflessiva. 

�  Il ritardo cronico dell’invenzione al cospetto 
dell’immaginario inventivo.  



Far germinare la differenza 
�  Le creatività si confrontano polemologicamente, 

le scoperte mettono a tacere i pareri discordi; e le 
invenzioni ? 

�  Accettare di reinventarsi al fine di poter far fruttare 
la propria creatività nella scoperta di un bene 
collettivo. 

�  Piuttosto che disconoscere le culture avverse, 
cogliere la sfida di far germinare in modo 
impensato le loro fondamenta. 



La  grazia della creatività 



Creatività 
�  Nella letteratura latina l’utilizzazione del verbo creo è 

riservata di preferenza ai processi di generazione 
elettiva (eleggere i tribuni o i magistrati).  

�  La cosa creata può essere nuova in quanto 
occorrenza (token), non necessariamente come tipo 
(type). La creazione non è obbligatoriamente 
l’invenzione di una forma; più precisamente, l’oggetto 
creato s’installa all’interno di una genealogia e 
testimonia di quest’ultima.  

�  È opportuno distinguere bene creazione e creatività, 
dato che la seconda è sempre legata 
all’esemplificazione in atto di un superamento della 
prassi. 



Creatività 
�  La creazione mette in gioco delle valorizzazioni 

elettive, prospettate e ri-assunte come 
“originarie”. Per contro l’originalità, e dunque la 
dose di creatività effettiva, dipendono da una 
valutazione comparativa compiuta a posteriori da 
un osservatore sociale esterno. 

�  La creatività è un evento linguistico e semiotico 
che va a costituire una prova di coesione 
identitaria attraverso la testimonianza di un’opera 
che si considera come “consustanziale”, benché 
possa detenere una vita propria, ossia autonoma. 



Creatività come evento 
progettuale (ossimoro) 

q  La creatività dipende da una gestione dell’agire che cerca 
una coabitazione tra pervenire e sopravvenire, tra progetto 
e evento. Si deve nel contempo presentare il prodotto 
creativo come una piena testimonianza del sé e negare il 
fatto che quest’ultimo sia un frutto occasionale.  

q  Eppure, la grazia del creatore (Bateson 1972) è legata a un 
agire quasi di ordine compulsivo, non accettando una 
supervisione critica immediata (un’auto-osservazione). Per 
tale ragione, la creatività è rivelatrice e testimonia, 
attraverso l’opera, di un campo di valori originari e di una 
congruenza identitaria nient’affatto scontata.  

q  Proprio come le emozioni in rapporto ai ruoli passionali che 
ci attribuiamo a parole, le creazioni appaiono come una 
prova qualificante delle “vere” potenzialità di significazione 
inerenti alla forma di vita del soggetto.  



Creatività e oblio 



Creatività e invenzione 



I processi creativi: 
i) possono essere diretti attraverso la costruzione di 
un contesto ottimale di elaborazione; 

ii) devono essere rispettati nella fase di incubazione: 
il teatro della creazione diviene allora come una 
camera oscura che deve restare chiusa per non 
compromettere la lastra che va a restituire 
l’intuizione – come affermava Paul Valéry nel 1928. 

iii) sono precisati e elaborati come risultati-relais 
(Hadamard 1945, p. 59), affinché la creatività sia 
veramente capace di fertilizzare un intero campo di 
ricerca. 

 

 



“Organizzazione orientata alla creatività” 
vs “organizzazione creativa” 

Ø  Organizzazione orientata alla creatività: l’organizzazione si 
presta a lasciare la creatività libera di circolare tra 
prospettive di valore diversificate e anche esterne, in vista di 
traduzioni e ristrutturazioni del quadro sensato della propria 
intrapresa;  

Ø  Organizzazione creativa: la dimensione creativa è funzione 
di un’elaborazione omeostatica dei valori definitori 
dell’agenzia di sistematicità visto che questi sono sempre 
minacciati.  

q  La creatività sembra reclamare dei soggetti imprenditoriali 
che si sappiamo porre al di qua dell’organizzazione che 
hanno elaborato. La creatività oltrepassa il management e 
la gestione identitaria con le sue strategie di conservazione, 
evoluzione, innovazione; essa concerne una riformulazione 
possibile tanto dell’identità d’impresa quanto del suo spazio 
di riferimento.  



Rispondere al mercato: il 
realismo economico miope 

�  Accorgersi della necessità della creatività solo nei 
momenti di crisi. 

�  Ammettere delle strategie creative solo per scopi 
comunicativi (i creativi della pubblicità). 

�  La creatività è la maggior nemica della passione 
del monitoraggio  

 



Creatività a buon mercato 
�  Un sintomo del riduzionismo che affligge la creatività 

sotto la logica del monitoraggio è la teoria creativa 
dell’investimento di Sternberg e Lubart (1991), secondo 
la quale è strategico “comprare” delle idee che 
possano divenire trendy prima che altri competitors 
possano percepire una tale possibilità (creativo è chi 
conduce una leadership nella promozione di idee). 

�  Il problema non concerne più la ristrutturazione di un 
paesaggio di valori, bensì la mera possibilità di trovare 
delle idee che possano essere promosse a fini distintivi 
e ciò «non troppo presto, non troppo tardi»: si coltivano 
delle tendenze.  

 



La vocazione alla creatività 
La creazione è una reazione che fa spazio, che prosegue 
il cammino di ciò che s’affacciava solo come un inizio, 
che si offre come terreno di un gioco “lasco” per 
consentire ulteriore creatività: essa decide di poter 
ulteriormente decidersi.  

La creatività è allora una dynamis che ribadisce 
l’accoppiamento stesso tra agenzia di sistematicità e 
ambiente, preservandolo come apertura, come 
condizione di sensatezza da ulteriormente sondare e 
nutrire. L’ampiezza di vita nelle relazioni esterne ha un 
correlato intimo, una ampiezza tra azione e reazione, una 
«grandezza interna [...] sonante un vuoto in me stesso 
futuro» (P. Valéry). 



Invenzione e 
istituzionalizzazione della 

creatività 



Le istituzioni 



La dialettica tra società 
istituita e collettività vissuta 

q La tensione costante tra la terzietà anonima dei 
dispositivi istituzionali e lo spirito federativo del noi 
che si riconosce nelle istituzioni, senza ridurvisi.  

q Bisogna continuare a distinguere le alleanze (le 
leghe, le confederazioni, le Gemeinschaften) e le 
società (Gesellschaften), anche se le une possono 
trasformarsi nelle altre (per esempio, in tedesco 
Bund e Bundesstaat). 

q Tra l’istituzione istituente e l’istituzione istituita si 
situa un progetto vivente e distribuito che chiede 
un agire di concerto.  



Il funzionamento delle 
istituzioni  

Il potenziale funzionale (modello per realizzare dei fini) 

vs  

il potenziale formatore (essere modello di qualcosa in 
quanto esemplificazione esemplare d’organizzazione).  

�  Se la generatività degli atti istituzionali (Searle 1995, p. 
132) al fine di costruire i livelli superiori dell’istituzione 
stessa si limita a un’instaurazione riproduttiva, una vera 
e propria creatività istituzionale prevede come 
correlato l’individuazione della necrosi di altri elementi 
dell’architettura istituzionale. 



L’invenzione dal punto di 
vista dell’istituzione 

q L’invenzione non è che una sorta reinizializzazione 
della dialettica tra regola e indeterminazione e tra 
appropriazione e impegno che 
l’istituzionalizzazione dei giochi linguistici 
esemplifica quale fondamento della vita culturale  

q L’invenzione dipende dall’istituzione quando i 
dispositivi proposti permettono alla creatività di 
restare interpretabile anche di fronte a condotte 
fortemente polemiche.  



Il carattere promettente dell’invenzione agli 
occhi dell’istituzione 

�  L’invenzione è benvenuta perché essa giunge a situare 
il fronte d’innovazione possibile, canalizzando così le 
tensioni polemologiche verso un consenso riguardante 
delle linee di fuga potenzialmente performative, 
dunque benefiche per l’istituzione stessa 

�  Non solo: il dispositivo elaborato dall’ultimissima 
invenzione è normalmente visto come il promotore di 
un consenso di ordine superiore, procedendo a una 
sorta di sublimazione delle tensioni sociali, a tal punto 
da far dimenticare le mancanze di fondamento delle 
convenzioni e l’esito incerto delle concertazioni future.  



Creatività condizionata 
�  Se l’invenzione deve intervenire in modo imprevedibile ma 

costante nella vita dell’istituzione è per evitare una 
sovrapposizione tra regolarità e regola, per scongiurare 
l’asfissia del calcolo di dispositivi oramai dispotici ma troppo 
prevedibili.  

�  Ciò detto, bisogna riconoscere che una dose di creatività 
interpretativa è garantita dai dispositivi stessi. 
Appropriandosene, gli attori sociali hanno la possibilità di 
saggiare dei margini di creatività e di riaffermare sulla scena 
pubblica la paternità dei risultati ottenuti. Così, attraverso il 
tasso di creatività controllata, si misura istituzionalmente la 
portata storica dell’efficacia simbolica di un’invenzione e, in 
modo lapalissiano, si può concludere che quest’ultima, 
quando costituita sotto opportuna giurisdizione, ha ottime 
chance di trasformarsi in innovazione.  



La brevettabilità dei 
dispositivi 

La	brevettabilità	dei	dispositivi	prevede	che	i	candidati	
pubblici	all’invenzione	debbano:		

(i)	Rispettare	delle	caratteristiche	canoniche	per	la	
riconoscibilità	dell’invenzione;		

(ii)	Non	rientrare	in	categorie	di	prodotti	non	ammessi;	

(iii)	Testimoniare	d’un’attività	inventiva	in	modo	evidente;	

(iv)	Essere	suscettibili	d’applicazione	su	scala	(	Louis	2017,	
p.	16). 



Carceri d’invenzione 
�  Il	brevetto,	al	di	là	del	suo	contesto	tecnologico,	mostra	
che	l’istituzione	cerca	di	imporre	degli	«	isolotti	di	
monopoli	in	un	mondo	di	libera	competizione	»	e	la	sua	
prima	esempliJicazione	storica	(6°	secolo	a.C)	riguarda	il	
monopolio	concesso	all’inventore	di	una	ricetta	di	cucina	
(Sibari).		

�  L’istituzionalizzazione	dell’invenzione	prevede	lo	
stabilimento	di	criteri	convenzionali	per	il	suo	
riconoscimento	pubblico:	per	esempio,	«	l’aggiunta	di	un	
carattere	superJluo	a	un	prodotto	conosciuto	non	gli	
conferisce	un	carattere	di	novità	e	lo	statuto	conseguente	
d’invenzione	»	(Louis	2017).	 



Dal sistema « lingua » 
all’ambiente linguistico 

q L’istituzione della lingua è la costruzione paradossale di 
una possibilizzazione attraverso delle regole: istituire la 
creatività, l’imprevedibilità del discorso. Il linguaggio 
non è solo una risorsa in termini di stock di possibilità già 
apprese; è necessario far anche apprendere alla 
lingua delle possibilità ulteriori (risorse di 
possibilizzazione).  

q L’istituzione non è solo un luogo di sottoscrizione di 
contratti, ma anche lo spazio di teatralizzazione 
d’accordi ulteriori. Essa delimita la ricerca stessa dei 
propri supplementi, procrastinando solamente la 
propria stessa sostituzione.  

q L’equilibrio tra normare e variare è nel contempo un 
rallentamento della moltiplicazione delle pertinenze/
ragioni e una garanzia di un avvenire marcato da 
progetti ulteriori. 



La creatività istituzionale e 
l’istituzione creatrice 

�  Il gioco può creare dell’ordine (Huizinga 1938), ma non si 
può dimenticare (U. Eco) la distinzione tra game, quale 
matrice sistematica e istituzionale del gioco, e play, quale 
esperienza del giocare, che spesso testa, sfida e oltrepassa 
le regole.  

�  Da una parte è necessario cogliere il contagio di legittimità 
attivato dall’istituzione verso attività che inquadrate da essa; 
dall’altra, è bene valorizzare i giochi nelle istituzioni e tra le 
istituzioni.  

�  L’invenzione dei dispositivi istituzionali può giungere persino a 
creare delle istituzioni concorrenti, secondo delle modalità 
scissipare o caratterizzate da una ricombinazione generale 
degli equilibri tra istituzioni già esistenti.  



Stereotipi e clichés 
�  Rispetto al mandato d’incamminarsi sempre verso un 

senso da svolgere tra attrattori di convergenza e vettori 
d’emancipazione, gli stereotipi sono dei dissuasori 
ermeneutici, dal momento che cristallizzano degli 
stock di senso che né gli enunciatori, né gli interpreti 
hanno necessità di analizzare e di giustificare, dato 
che non questionano delle paternità, delle 
appartenenze, delle traduzioni possibili. 

�  L’impoverimento stilistico progressivo delle “riprese” 
avvicina il cliché al kitsch, visto che il timore di una 
significatività in debito di originalità e comunque 
ridotta a uno “scheletro” semantico immediatamente 
riconoscibile, spinge a rincarare la declinazione di tratti 
posticci (sovrabbondanza imitativa e aselettiva).  



La polemologia produttiva 
Finché l’attrattore-tradizione e il vettore-creazione 
disegnano virtuosamente due tendenze opposte e 
correlate, la stratificazione e la mobilitazione di 
forme non sono mai accompagnate da un processo 
di desemantizzazione, ma, al contrario, da un 
aumento di relazioni interne al patrimonio culturale. 
Quando questa dialettica produttiva perde la misura 
delle proprie forze antitetiche, ecco che si 
producono tanto i “clichés” della tradizione quanto 
quelli di un’avanguardia meramente trasgressiva. 



L’escogitazione 
�  Lo smarcamento dalla tradizione deve continuare 

a demarcare se stesso, dando così un perimetro 
alla propria giurisdizione di valori e creando con 
ciò dei clichés autoreferenziali, talora ossessivi.  

�  In fondo, arti e scienze possono elevarsi su norme 
e socioletti solo a condizione di segnalare 
maggiormente la costanza della propria crisi: 
l’istanza critica è innanzitutto auto-applicativa, e 
vive il paradosso di un metodo organizzativo che 
non può compiacersi di se stesso.
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